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Necessario, ma esso può 
cere solo da una gene-

rielaborazione politica, 
porti al superamento 

l 'attuale combinazione 
fernativa che, tanto 

imaticamente, ha già 
Itrato la propria inef-
>nza e che nelle ultime 
Inde parlamentari ha 
Itrato una preoccupane 
Issenza di coesione, ar­
mate debolezze e lace-
lì contraddizioni. 
ilo cosi facendo, si può 
re veramente fine alla 
isi > annosa, oramai, del 
tro sinistra, e alla crisi 
profonda che travaglia 
lese e gli schieramenti 

Itici, incominciando ad 
jntare i reali problemi 
paese, e ad affrontarli 
spirito nuovo, in modo 

eruttivo e con volontà 
unente realizzatrice. 

compagno Nenni dice 
bisogna andare avan-

:on prudenza, che non 
leve aprire al buio la 

governativa. Noi non 
lamo affatto che si deve 
\re la crisi di governo 
ca sapere dove si vuole 

Ivare. Diciamo solo che 
si può rimandare sem-
ed ogni cosa, che si 

\e procedere con rapl-
ai necessari chiari-

iti. E questi chiarimen-
|$non possono limitarsi 

a generiche discus-
»i sulle formule, sulla 
)rtunità o meno di « ri-

IÌ », di < rimpasti » o di 
isi >. 

p | o n o le impostazioni pro-
ìmatiche, sono le scel-

£ | immediate da compie­
r o n o le forze che pos-

affrontare e portare 
|nti queste scelte che de-
|o essere chiarite nel di-
tito politico in corso e 

rapporti con i vari 
titi. 

le non si affrontano 
feste questioni il dibat-

resta astratto, vellei-
\o, la situazione peggio-

ancora, e non si usci-
\ dalla paralisi governa-

Non si t rat ta di apri-
^crisi al buio, ma di vo-

uscire al più presto 
buio, dal limbo in cui 
mesi langue il centro-

istra. Si t ra t ta di chia-
a fondo le questioni 

devono essere chiarite 
andare avanti. Solo in 

ssto modo si evita r ipo­
rta, come dice il corn­
ino Nenni, di fare come 
[nulla fosse successo, di 
isiderare come non so­
luti gli avvenimenti che 
ino caratterizzato l'ele-
le presidenziale. La fra­

tta di cui ha dato pro­
li centro-sinistra in 

ssta occasione è l'espres-
le dei suoi contrasti in-
ìi, cioè dell'impossibili-

[di conciliare le spinte 
ìovatrici e riformatrici 

vengono dal paese, e 
la base degli stessi par-

delia coalizione gover-
|iva, con la polìtica o la 

politica del governo. 
ìono questi contrasti che 
[devono superare, ade-
lindo la formazione go-

ìativa alle spinte e alle 
j enze del paese. La spe­
zza dell'on. Moro che 
to questo possa essere 
>lto con un'operazione 
idolore > di « rimpasto » 

idi rilancio del centro-
istra, appare come una 
tenuità, o una copertura 
le manovre del gruppo 

[potere doroteo, ben de-
D, se lo si lascia fare, a 
avocare, al contrario di 
into auspica Nenni, una 
priore sterzata a destra, 

« equilibrare» l'elezio-
a sinistra di Saragat. 

esto gruppo è ben de-
di mantenere i propri 

iati nelle condizioni di 
jriorità in cui sono stati 
ti finora, e, soprattutto, 
impedire ai socialisti, 
i loro atteggiamenti, di 

r agg ia re la resistenza 
l'offensiva delle sinistre 
ìocristlane. 

V questo il momento, 
\ece, di resistere e di 
szare queste pretese 
>tee. I risultati della 

taglia presidenziale han-
! restituito al PSI un po-
[della forza contrattuale 

Iuta nell'alleanza gover-
iva. La spinta delle sl-
tre interne alla D.C. 

dare nuove possibi-
di successo alla lot-

|n corso, dentro e fuori 
»ntro-sinÌstra. per porre 

[nuove basi e con pro-
ttive più avanzate l'azio-

[di direzione politica ed 
ìomica del paese. 

IX 
Jel dibattito politico in 
so il compagno Ix>mbar-
i ha chiesto anche che 
iga portato avanti « In 
d o più deciso di quanto 
/ iene oggi » il processo 
t rielaboraztone In corso 

P.C.T., cioè la capacità 
comunisti di operare 

| l t e politiche impegnati-
e persuasive in tutti i 

lori. 
socialisti sia nennlanl 

_ lombardiani, parlano 
fesso di questi < processi 
' rielaborazione > che sa­
bberò in corso nel nostro 
rtito; 1 nenniani allu-
ido di preferenza a pro­
si di rielaborazione idea-
politica. organizzativa: 

ombardiani alludendo a 
essi di impostazione 

amatica, economica, 

sociale. Noi vorremmo 
comprendere meglio che ' 
cosa significano queste ri­
chieste. Nel nostro partito 
è continuamente in corso 
il processo di elaborazione 
e di sviluppo della nostra 
linea generale politica e 
della nostra azione Questa 
elaborazione e questo svi­
luppo non ci hanno affatto 
portati a < rivedere » i fon­
damenti essenziali di quel­
la che noi abbiamo in­
dicato e indichiamo come 
la via italiana al sociali­
smo. ma. anzi, ci hanno 
portati e ci portano a cri­
ticare e a respingere i ri­
sultati delle rielaborazioni 
e delle revisioni socialiste 
di questi ultimi anni, co­
me le revisioni che hanno 
intaccato il carattere di 
partito autonomo, di clas­
se. seriamente orientato a 
trasformazioni socialiste, 
del P.S.I.: le revisioni che 
hanno portato questo parti­
to a cedimenti ideali e po­
litici e a subordinazioni nei 
confronti della D C. e del­
la politica conservatrice dei 
suoi gruppi dirigenti. Ce­
dimenti e revisioni incom­
patibili, a nostro avviso, 
con l'essenza classista ri­
voluzionaria di un partito 
socialista, e che hanno av­
viato il P.S.I. sulla strada 
della sua socialdemocratiz-
zazione. 

In questo lavoro di ela­
borazione e di sviluppo del­
la nostra linea politica, noi 
non ci siamo mal rifiutati 
di riconoscere, nonostante 
l'involuzione ideale e poli­
tica subita dal P.S.I.. alcu­
ni punti , alcune questio­
ni, alcuni temi di ricerca 
da cui è possibile arrivare 
a confronti di idee, ad ac­
cordi ed intese, non solo 
in difesa degli interessi 
immediati, materiali e de­
mocratici. delle classi lavo­
ratrici e delle masse popo­
lari. ma anche per la rot­
tura del potere monopoli­
stico. e l'attuazione dì ri­
forme sostanziali delle stes­
se s trut ture economiche e 
politiche che oggi inqua­
drano la • vita sociale ita­
liana. 

• Dobbiamo riconoscere 
che, su questi punti e su 
queste questioni, abbiamo 
trovato sempre più vicine 
a noi, e più aperte alle 
stesse nostre preoccupazio­
ni . le correnti che via via 
sono sorte nel partito so­
cialista. proprio in oppo­
sizione al suo processo di 
involuzione socialdemocra­
tica: prima la sinistra che 
ha poi dato vita al PSIUP, 
ora la nuova sinistra e 1 
lombardiani. Noi non ab­
biamo mancato di dare ri­
lievo ad alcuni punti del 
famoso piano Giolitti. sul 
quale pensiamo che si pos­
sa avere un proficuo scam­
bio di opinioni e anche 
trovare punti di contatto e 
di intesa. 

Di fronte al processo di 
frantumazione delle forze 
socialiste, a cui ha dato in­
cremento l'involuzione del 
PSI, noi abbiamo avanza­
to ed avanziamo l'idea di 
studiare i modi e le forme 
per porre un limite e un 
arresto a questo processo. 
sia cercando di favorire 
contatti e collaborazioni t ra 
tut te le forze che, in un 
modo o nell'altro, si richia­
mano alle classi lavoratri­
ci e al socialismo, sia cer­
cando di avviare un dibat­
tito. un confronto di espe­
rienze. in una prospettiva 
di unificazione organizzati­
va, tra tut te quelle for­
ze. partiti e gruppi che re­
stano fedeli alla prospetti­
va socialista e intendono 
battersi per essa nella real­
tà della situazione attuale. 

Questa non è la nostra 
e crisi >. la nostra e riela­
borazione-revisione » come 
vanno dicendo, con animo 
diverso, lo riconosciamo. 
non solo i nostri avversari 
politici, ma anche i nostri 
compagni e amici sociali­
sti Ma questa è l'elabora­
zione. lo sviluppo della no­
stra via italiana al socia­
lismo. che si propone, ap­
punto. come obiettivo, il 
socialismo, come mezzo. la 
azione e la lotta democra­
tica popolare e di massa e. 
come condizione, le più 
larghe confluenze demo­
cratiche e popolari, le più 
larghe alleanze di lotta, la 
unità, possibilmente e nel­
le forme più opportune e 
da elaborare assieme in un 
parti to unico, di tut te le 
forze realmente socialiste. 
che restano fedeli all'azio­
ne e alla funzione rivolu­
zionaria delle classi lavora­
trici e delhi classe operaia 
in primo luogo. 

La « capacità di operare 
scelte politiche impegnati­
ve e persuasive in tutti ì 
settori >. di cui parla l o m ­
bardi. non è una grazia di 
cui i socialisti già sareb­
bero stati toccati, e noi co­
munisti ancora no Lom­
bardi stesso dovrebbe es­
sere il primo a dubitare 
che il gruppo dirigente au­
tonomista abbia saputo di­
mostrare finora, nonostante 
la posizione governativa 
assunta, di possedere l'in­
vocata capacità di operare 
quelle scelte politiche im­
pegnative e persuasive in 
tutti i settori ch'egli stima 
necessarie ed urgenti oggi. 
Credo che su alcune scelte. 
almeno, il compagno Lom­
bardi e i suoi amici do­
vrebbero riconoscere che 
proprio noi comunisti ab­
biamo dimostrato e dimo­

striamo maggiore compren­
sione delle scelte necessa­
rie ed urgenti che non al­
cuni loro dirigenti di par­
tito. Non è forse questo il 
caso per la questione del­
le regioni, della program­
mazione economica, della 
urbanistica, della scuola e 
via dicendo? . 

Ad ogni modo, noi pen­
siamo che la « capacità di 
operare scelte politiche im­
pegnative e persuasive in 
tutti i settori >, di cui par­
la il compagno Lombardi, 
sia strettamente legata allo 
sviluppo della lotta e del­
le riforme, attraverso il di­
battito, il confronto delle 
idee e delle proposte, la 
convergenza nell'azione e 
l'unione degli sforzi. E* 
quello che proponiamo a 
tutti , e ai compagni socia­
listi in primo luogo, nella 
atmosfera più favorevole 
agli Incontri, ai confronti e 
alle intese, risultata dalla 
battaglia per l'elezione pre­
sidenziale, dal successo ot­
tenuto in questa battaglia 
e dal riavvielnamento av­
venuto tra noi e 1 compa­
gni socialisti e, in genera­
le, tra tutte le forze di si­
nistra, comprese le sini­
stre d.c. 

Nel quadro del rapporti 
tra le forze socialiste qual­
che parola dobbiamo dedi­
care ai nostri compagni del 
Partito socialista di Unità 
proletaria, i rapporti con 1 
quali sono per noi una 
componente essenziale del­
la nostra politica unitaria. 
Anche con i compagni del 
PSIUP nel corso della bat­
taglia parlamentare, abbia­
mo avuto rapporti intensi 
e continui scambi di opi­
nione. 

Non sempre, però, noi e 
loro, ci siamo comportati 
allo stesso modo nel corso 
dei vari scrutini elettorali. 
Alla fine, come noi, essi 
hanno votato Nenni. ma 
non hanno voluto, nella 
votazione finale, versare 1 
loro voti su Saragat. 

Non sta certamente a noi 
giudicare questo comporta­
mento dei compagni socia­
listi di unità proletaria. In 
piena indipendenza, essi 
hanno preso le decisioni 
che stimavano più corri­
spondenti ai loro orienta­
menti, ai loro obiettivi e 
alla loro politica in seno al 
movimento operaio e alle 
sinistre laiche e cattoliche. 

La diversità di compor­
tamento che vi è stata t ra 
le varie formazioni della 
sinistra italiana, nel corso 
dei vari scrutini, indica ap­
punto l'articolata comples­
sità delle posizioni e del 
rapporti esistenti tra le si­
nistre e le forze socialiste. 

Noi dobbiamo prendere 
atto dì questa complessità, 
non solo per comprendere 
esattamente come stanno 
le cose, ma per moltiplica­
re i nostri sforzi per me­
glio svolgere la nostra 
azione unitaria. Si trat ta, 
cioè, di avere coscienza 
che. soprattutto nei rap­
porti tra il nostro partito 
e il PSIUP. non si deve la­
sciar posto a interpretazio­
ni non corrette dell'atteg­
giamento dell'uno o del­
l'altro nelle varie situazio­
ni. Non si tratta di adat­
tare la realtà alle proprie 
Impostazioni ma. invece, di 
verificare queste alla luce 
dello sviluppo di una li­
nea politica unitaria da 
condursi, da ciascun parti­
to, in piena autonomia, con 
le differenziazioni rese ne­
cessarie dalle rispettive 
Impostazioni ed esigenze e 
dai rispettivi obiettivi. 

Non risponde alla realtà, 
ad esempio, definire Sara­
gat « candidato dei doro-
tei », quando la sua candi­
datura è stata «subita» dai 
dorotei. nell'impossibilità. 
In cui si sono trovati, di 
far passare il proprio can­
didato. e quando Saragat 
è stato eletto con una mag­
gioranza di poco inferiore 
ai due terzi di voti antido-
rolei e di sinistra. 

Né risponde al vero af­
fermare che il nostro voto 
avreblw» scavalcato obietti­
vamente il PSIUP. le sini­
stre democristiane e la 
stessa sinistra del PSI. 

I dirigenti del PSIUP 
sanno molto bene, che noi, 
fino all'ultima votazione, 
abbiamo fatto di tutto per 
riunire su un solo candi­
dato. che per noi poteva 
essere Nenni. come Sara­
gat. Fanfani o Pastore, i 
voti di tut te le sinistre lai­
che o democristiane. San­
no molto bene i dirigenti 
del PSIUP che se non sia­
mo riusciti a realizzare 
questo obiettivo la respon­
sabilità non è certo del no­
stro Partito. 

Un Partito come il no­
stro. che disponeva di più 
della metà dei voti neees 
sari per eleggere il Presi­
dente, dopo a \e re avuto le 
precisazioni richieste sulla 
questione della discrimi­
nazione anticomunista, non 
poteva, non doveva rifiuta­
re i propri voti a Saragat. 
che noi stessi, del resto. 
avevamo dichiarato, fin dal 
principio, di potere vota­
re. per ridursi, alla fine, a 
votare scheda bianca o a 
fare una vana affermazio­
ne di parte su un nome co­
munista e lasciar passare 
non so quale candidato co­
siddetto assembleare. 

Né molto più felice ci 
pare il tentativo di presen­
tare il nostro Partito, co­
me una sorta di salvatore 

| in extremis del centro-sl-
' nistra, dì modesto condi­

zionatore del sistema, 
quando dovrebbe essere 
chiaro che si trat tava di 
eleggere il Presidente del­
la Repubblica e non di de­
cidere delle sorti del cen­
tro-sinistra, quando si sa­
peva che lo stesso Fanfani, 
del resto, non intendeva 
certo promuovere forma­
zioni governative fuori del 
quadro del centro-sinistra. 
Certo le ripercussioni sul 
centro sinistra potevano es­
sere diverse, secondo l'ele­
zione dell'uno o dell'altro 
candidato e del modo in 
cui si sarebbe arrivati alla 
elezione. Certo l'elezione di 
un candidato in netta op­
posizione al gruppo di po­
tere doroteo, con i soli voti 
delle sinistre laiche e de­
mocristiane poteva avere 
ripercussioni più profonde 
su tutta la situazione po­
litica. 

Ma 21 scrutini hanno di­
mostrato; l'impossibilità di 
arrivare a tanto. Però a 
cose compiute, non possia­
mo certo dire che la ele­
zione di Saragat e il modo 
come è avvenuta, sia pur 
con il contributo di una 
parte dei voti democristia­
ni. abbia lasciato le cose al 
punto di prima, anche le 
cose che riguardano il 
centro sinistra. La vicenda 
dell'elezione presidenziale, 
ha costituito un grosso 
scossone per tutti i partiti 
o per tutto il paese. E' ri­
saltata con più chiarezza 
l'inanità della politica e 
della formula del centro­
sinistra. 

Tutto il dibattito politico 
è centrato ora, anche per 
iniziativa di una parte de­
gli stessi fautori del cen­
tro-sinistra, sulla necessità 
di cambiare qualcosa, di 
andare avanti. Si parla di 
rilanci, di rimpasti, anche 
di crisi. E* vero che molti 
di questi propositi espri­
mono puramente delle ma­
novre o delle velleità. Ma 
essi significano che il pro­
blema è all'ordine del gior­
no. che le vicende eletto­
rali hanno contribuito a 
renderne più urgente la so­
luzione. 

Non possiamo non rico­
noscere che le vicende 
dell'elezione presidenziale 
hanno avuto un riflesso 
nel processo di formazio­
ne delle giunte comunali e 
provinciali. Possiamo con­
siderare due fasi di questo 
processo: una prima, im­
mediatamente dopo le ele­
zioni, caratterizzata dalla 
tendenza prevalente nel 
gruppo dirigente del PSI 
ad estendere, « a tutti i co­
sti » l'area del centro sini­
stra, rovesciando le allean­
ze tradizionali, popolari, 
antifasciste di sinistra. La 
seconda, iniziata nei giorni 
degli scontri parlamentari 
per l'elezione del Presiden­
te della Repubblica, quan­
do comunisti, socialisti, 
PSIUP hanno fatto conver­
gere i propri voti sul nome 
del compagno Nenni, quan­
do comunisti e socialisti, 
d'accordo, hanno fatto con­
vergere i propri voti su 
Saragat, determinandone 
l'elezione. 

Non intendo dire che ci 
sia stato un rapporto mec­
canico, immediato tra la 
collaborazione parlamenta­
re, fra le forze della sini­
stra e il miglioramento del­
le .situazioni locali, per la 
formazione di giunte popo­
lari, eli sinistra. Già prima 
dell'elezione di Saragat, 
era apparsa chiaramente la 
difficoltà per l'estrema de­
stra socialista di estendere 
il centro sinistra. < a tutti 
i costi ». ai centri locali, e 
di farlo accettare dalle or­
ganizzazioni locali, in ogni 
situazione. La collaborazio­
ne realizzata tra noi e i 
compagni socialisti per 
l'elezione del Presidente 
della Repubblica, ha avuto 
favorevoli accoglienze alla 
base, ed ha creato un cli­
ma di maggiore compren­
sione reciproca, anche se 
non ha permesso di ripa­
rare ai guasti più gravi 
già avvenuti nella forma­
zione di alcune giunte. Al­
ludo ai casi di Perugia, di 
Fohgno. di Città di O s t e l ­
lo e di altri centri del Pe­
rugino. Alludo a1 ca-i di 
Alessandria, di Civitavec­
chia, d: Colleferro. d; Co-
macchio. dove amministra­
zioni. da oltre un venten­
nio acquisite alle forze po­
polari di sinistra, e dove 
i risultati elettorali ave­
vano confermato il preva­
lente orientamento di si­
nistra. sono state invece 
sostituite, per decisione so­
cialista, da amministrazio­
ni di centro sinistra cioè 
demncri.stiane-socialiste an­
ziché socialiste-eomuniste. 
Alludo anche alle remore 
poste dai compagni socia­
listi alia costituzione di 
giunte di sinistra anche 
laddove non vi era altra 
possibile soluzione. 

Il pretesto, per queste 
remore, quasi sempre è 
stata la presenza in giunta 
dei rappresentanti del PSI­
UP, con i quali i socialisti, 
in alcune situazioni, dico­
no di non voler collabo­
rare, in conseguenza dei 
passati contrasti e della 
scissione, e nonostante che 
anche alcuni fra i più qua­

lificati dirigenti del PSI si 
pongano il problema della 
ricerca di un rapporto uni­
tario pure con la 'nuova 
formazione socialista. 

E' chiaro che coerente­
mente a tutta la nostra po­
litica, contraria ad ogni di­
scriminazione di forze di 
sinistra, non potevamo e 
non possiamo accettare nes­
suna forma di discrimina­
zione del PSIUP, sia dove 
esso è forza determinante, 
sia dove non lo è. Nem­
meno possiamo approvare 
il discorso di alcune orga­
nizzazioni toscane del PSI 
che propongono la forma­
zione di giunte esclusiva­
mente comuniste, con l'ap­
poggio esterno socialista. 
Noi ci muoviamo, in ogni 
caso, e quali che siano i 
rapporti numerici nei con­
sigli locali fra i partiti di 
sinistra, per l'incontro, nel­
la formazione delle giunte, 
di tutte le forze popolari 
e democratiche, per porta­
re avanti assieme pro­
grammi amministrativi lo-
cali, corrispondenti alle e-
sigenze di fondo delle po­
polazioni, e per consoli­
dare e sviluppare le auto­
nomie e i poteri locali, nel 
quadro di una democratiz­
zazione dello Stato. 

Con piacere noi consta­
tiamo che, in questi ulti­
mi tempi, la direzione del 
PSI si è venuta orientando 
per continuare nelle colla­
borazioni preesistenti al 22 
novembre. Sulla base di 
questo orientamento, in E-
milia. in Toscana, in Um­
bria stessa e in altre regio­

ni, le organizzazioni locali 
del PSI hanno ripreso o 
vanno riprendendo per la 
formazione delle giunte il 
discorso unitario a sinistra. 
Possiamo registrare, a tut-
t'oggi, alcuni accordi pro­
vinciali e molti accordi lo­
cali già in atto, ed altri in 
corso di definizione. Nel 
complesso possiamo dire 
che si delinea il supera­
mento delle difficoltà e la 
ricostituzione di una par­
te ampia e sostanziale del­
la rete dejle amministra­
zioni popolari, unitarie di 
sinistra. Rimane ancora, 
però, un gruppo di situa­
zioni nelle quali non è pos­
sibile nessuna maggioran­
za del tipo tradizionale, né 
quella di sinistra, né quella 
di centro sinistra. E' il ca­
so di Milano, di Genova, 
di Firenze, di Napoli e del­
la provincia di Roma. 

Che fare in queste situa­
zioni? ' L'interrogativo lo 
rivolgiamo a tutte le forze 
democratiche italiane. Non 
è possibile accettare l'espe­
diente, peraltro precario, di 
amministrazioni di mino­
ranza, che sarebbero perciò 
portate a vivere alla gior­
nata e a fare dell'ordina­
ria amministrazione, e tan­
to meno è da accettare la 
gestione commissariale, a 
cui puntano le forze con­
servatrici dorotee. 

Noi respingiamo ogni so­
luzione del genere di quel­
le ricordate perché esse 
contraddicono alle indica­
zioni del voto, alle esigen­
ze pressanti della" cittadi­
nanza e agli interessi più 

Tesseramento 1965 

Raggiunto il 94% 
a Reggio Emilia 

Intensificata attività di proselitismo in vista 
della scadenza del 21 gennaio 

Tutte lo organizzazioni del 
Partito hanno intensificato 
in questi giorni il lavoro di 
tesseramento e reclutamen­
to in vista della scadenza 
del 21 gennaio, giorno in 
cui cade il 44° anniversario 
della fondazione del PCI. 
Questa attività si concrete­
rà, in particolare, nelle ini­
ziative che. su invito della 
Direzione, saranno prese in 
tutta Italia per le «settima­
ne del Partito •»: assemblee, 
dibattiti, incontri con i di­
rigenti e i parlamentari, fe­
ste popolari, carovane nei 
piccoli comuni, etc. 

Continuano intanto a per­
venire al compagno Longo 
e alla Sezione Organizzazio­
ne del Comitato Centrale. 
messaggi e telegrammi che 
annunciano il raggiungi­
mento degli obbiettivi o di 
risultati particolarmente si­
gnificativi. 

RF.GOIU EMILIA: 59 815 
te.-serati pari al 94 per cen­
to rispetto al 1!I64 (reclu­
tati 1611) Gli iscritti alla 
FGCI sono 5974 pari al 
78.1'r rispetto all'anno scor­
do (797 reclutati'. Le sezioni 
che hanno raggiunto o su­
perato gli iscritti del '64 so­
no 3G. tra cui: Bjgno, Ca-
Vazz.oli Fili Cervi, Cavazzo-
li R. Catellani, Crocetta, 
Lungo Crostalo. Mancatale. 
Pieve Villaggio stranieri, 
Copp. Muratori R E . A C M. 
- Asso -. Correggio. Mandrio. 
S.« Girolamo. Luzzara. Ca­
poni. Bettolino. Salvaterra, 
Villnlunga. Roteglia. Monte-
babbio. Ca' di Roggio. Ja-
tin. S. Ruffino. Ligonchio. 
Cinquecerri. Montnlto. Mon-
terirco. Areeto e Novellar:!. 

Tutto le sezioni e gli or­
gani decentrati sono impe­
gnati a raggiungere e su­
perare il 1ÒÒ per cento en­
tro il 21 gennaio 

Da ('DINE è giunto ' al 
compagno Longo un tele­
gramma della Sezione - L. 
Basaldella - di San Osvaldo: 
in risposta ad un bandite­
sco attacco fascista contro i 
locali della sezione, il 100*̂  
degli iscritti del 1964 è stato 
ampiamente -uper.ìto 

La sezione di Pontey. in 
pro\incia di AOSTA an­
nuncia il raggiungimento del 
lOO'i e -i impegna a fare 
sempre più forte il no-tro 
Partito 

Significativo il lavoro =vol-
to dil l i celhil i di Prato di 
Bibbiena (Arezzo* che. aven­
do aumentato, nel corso del­
la campagna, i propri iscrit­
ti da 28 a 51. ha deciso di 
trasformirsi in sezione. Sal­
gono cosi ad 11 le sezioni 
eomunì-te nel Comune di 
Bibbiena, dove sì sono par­
ticolarmente distinte anche 
le sezioni -Brini- di S. Gio­
vanni Valdamo. con 28 re­
clutati. e quella di - Oltrar­
no - con 20 Queste due ul­
time «ezinni hanno raggiun­
to il 115 per cento degli 
iscritti del 1964. 

Di particolare rilievo I ri­
sultati raggiunti dalle se­
guenti Federazioni: 

IMOLA: 8592 tesserati di 
cui 3250 donne (228 reclu­
tati di cui 85 donneV Tre 
sezioni hanno superato il 
100 per cento: Fontanelice 
104.36^. Casalfiumane 103.70 
per cento. Gramsci Osterio-
la 100.35^. I giovani tesse­
rati alla FGCT sono 403 di 
cui 99 ragazzo (t reclutati 
sono 104 di cui 24 ragazze). 

Quattro Circoli hanno rag­
giunto o superato gli iscritti 
dello scorso anno: Borgo 
Tossignano 100%, Dozza To-
scanella 150'.;, Osteriola 100 
per cento. Spazzate Sa«sa-
telli 105'i. 

ASTI: 1980 iscritti di cui 
364 donne (95 nuovi iscrit­
ti). Le sezioni di Cassina-
sco. Motta di Castiglione, 
Piova. S. Marzano, Oliveto, 
Valfenera hanno raggiunto 
il 100 per cento. Gli iscritti 
alla FGCI sono 253. di cui 
80 reclutati. 

IMPERIA: quindici sezio­
ni hanno raggiunto il cento 
per cento, tra cui Tovo, Fa-
raldi, Caravonica. Gazzelli, 
Agaggio e Mendatica. 

BELLINO: 1743 iscritti 
di cui 78 donne (reclutati 
78). Le sezioni di Cortina. 
Valle Ospitale. Bes Meano. 
Costali.-soio, Soccher, Caso­
ni. Borgo hanno raggiunto 
il cento per cento. Gli iscrit­
ti alla FGCI -Olio 90. 

AQUILA: hanno raggiun­
to il cento per cento le se­
zioni di Coppito. Foce di 
Sa.—-a. Sassa. Tempera. Ca-
pitignano. Bu-ci. Ces.ipro-
b.i. Collepaganica. Manina. 
M.'.rignano. S. Vittoria. Vil­
le di Fano. Verrico. Pizzoli. 
Marrucci. S. Lorenzo, Ari-
ichia, Barete, Cagliano. Col­
le di Barete. S Fu^anio di 
Barete. I Circoli della FGCI 
di Collebrincione e di Pa-
ganica hanno raggiunto gli 
i-critti dello scorso anno 

COMO: 4085 tesserati pari 
al 68 per cento dello scorso 
anno (reclutati 197). Hanno 
r.iggiunto il cento per cen­
to. oltre quelle già stgna-
l.ite. le «eziom di Cernob-
bio. l'agn.tna La rio, C.ipia-
gi>. Kunilio. Lora. LUCIDO. 
As.-o. ed i Nuclei di Cabli­
no d'Erba. La ino Intelvi. 
Longone al Segcino »• L im­
brumo. La FGCI ha federa­
to 190 compagni <60 r ri­
spetto al 1964>. di cui 53 
nuovi reclutati. I.e ragazze 
iscritte alla organizzazione 
giovanile <ono 22 all', data 
del 5 gennaio seor-o. 

RAVENNA: altre \enti 
sezioni hanno raggiunto o 
«•uper.ito il cento per cen­
to. reclutando, nel comples­
so. 69 nuovi conip.'gni Le 
sezioni, di cui indichiamo 
fr.j p:rente-i gli iscritti in 
p:ii rispetto -ilio scor-o .ari­
no. 'Olio le seguenti: S Aga­
ta S.tnterno '23». F. Guer-
rini <3\ R. Bend^zzi <2>. A. 
Calderoni (5). Fiumnzzo. 
Villa Pianta (4>. Grimau 
i7>, G. Rimbellì ( 3 \ F. Dal­
le Vacche '9». Belricetto. 
Chiesuola. Punta Marina. S 
Bartolo (8). Chiuda S. Mar­
co. Vìllanova di Ravenna. 
S. Stefano. S P. in Campia-
no, Ror.calceri. Gambella-
ro (2). Ammonite. Magaz­
zeni. 

Il 100"< nella campagna 
di tesseramento e proseli­
tismo A stato superato an­
che dalle sezioni di Antro-
doco 'RIETI) e di Gr.ett 
(LATINA). 

La sezione - La Califor­
nia - di Bibbona di LIVOR­
NO ha ritesserato tutti i 20a 
iscritti del 1964. ha reclutato 
5 lavoratori ed ha recupe­
rato 4 compagni che l'anno 
scorso non avevano rinno­
vato l'adesione al Partito: 
sempre a Bibbona la FGCI 
ha ritesserato 59 giovani e 
ne ha reclutati 4. 

generali dello sviluppo de­
mocratico. La situazione 
politica attuale consente di 
affrontare i problemi delle 
cosiddette < giunte diffici­
li > su una base conseguen­
temente democratica, cioè, 
senza alcuna discrimina­
zione, e attraverso la reale 
ricerca di un concreto pro­
gramma di sviluppo econo­
mico e sociale delle singole 
città, su cui poter fare con­
vergere tut te le forze de­
mocratiche, che realmente 
l'accettano e si impegnano 
ad attuarlo. 

XI 
Risulta con evidenza da 

tutta la situazione non solo 
la necessità, ma l'urgenza 
di precisare con quali pro­
spettive deve muoversi 
una nuova combinazione 
governativa, quale pro­
gramma e quali punti si 
vogliono realizzare nel­
l'immediato avvenire. La 
esigenza di queste precisa­
zioni esiste, perché i pro­
blemi urgono e le cose non 
vanno bene nel paese. La 
condizione operaia conti­
nua ad appesantirsi: mag­
giore sfruttamento del la­
voro, guadagni decurtati, 
ricatto della disoccupa­
zione. bassi salari ed alti 
profitti 

In questa situazione, di 
nuovo il governatore della 
Banca d'Italia, dott. Carli, 
torna ad insistere che que­
sto non basta ancora, che 
l'accumulazione dov'essere 
ulteriormente accresciuta 
a danno, s'intende, dei sa­
lari e della condizione ope­
raia. L'aggressione padro­
nale alle condizioni di vita 
e di lavoro degli operai si 
accompagna all'attacco al 
diritto di sciopero, ai di­
ritti e all'autonomia dei 
sindacati, al programma 
della CGIL che rivendica 
una programmazione eco­
nomica. allo stesso <= piano 
Pieraccini > che ha ridi­
mensionato il « piano Gio­
litti » del luglio scorso. 

Nella furia antiriformn-
trice dello destre, la CGIL 
e il ministro Pieraccini. le 
cui visioni economiche so­
no sensibilmente divergen­
ti. sono messi sullo stesso 
piano, come « eversori > 
del sistema. Il 1965 si pre­
senta perciò come anno di 
grandi e non facili batta­
glie sociali e sindacali. Sul 
piano sindacale, numerose 
sono le scadenze che ven­
gono n maturazione per la 
applicazione e il rinnovo 
dei contratti di lavoro di 
quasi tutte le principali ca­
tegorie. Si tratta di circa 
sette milioni di lavoratori 
che saranno interessati a 
questi avvenimenti. Si pre­
vede che la produzione in­
dustriale. nel prossimo an­
no. dovrebbe e^e re * ri­
lanciata ». e l'incremento 
passare dall'uno e mezzo 
per cento dell'anno scorso 
a più del 7 per cento per 
il in(»à Ma. nonostante 
questo incremento produt­
tivo. la Confindustria pre­
vede. per l'anno nuovo. 
ima diminu/iuuc dell'occu­
pazione operaia di oltre 
100 mila unità p di circa 
200 mila per l'anno pros-
Mini) Non è questa una 
prospettiva teorica, ma un 
piano già operante, por­
tato avanti dai continui 
attacchi alla occupazione. 
dall'accelera/ione dei tem­
pi di lavoro, dalla mes­
sa in atto di meccani­
smi di più accentuato sfrut­
tamento. Corno vuole il 
dottor Carli, il processo di 
riorganiz/a/ione tecnica. 
produttiva e finanziaria 
avviene sotto il segno del­
l'incremento del profitto 
monopoli-tiro I nuovi li­
velli di competitività del-
l'indu-tria italiana dovreb­
bero realizzarsi a -pe.-e de­
gli operai e degli impie­
gati. Questi piani, queste 
prospettivi- non po<-ono 
,.<<ore accettate dagli ope­
rai. Già nel lfl(ì4 il rilancio 
monopoli-tiro è -tato vigo­
rosamente contestato dai 
lavoratori, purtroppo con 
ri-ultati inferiori ai sacri­
fìci richie-ti. 

In questa situazione. In 
esigenza d: una program­
ma/ione democratica sì so­
stanzia di obiettivi a«-ai 
concreti: pieno impiego. 
controllo pubblico degli 
investimenti, riforma agra­
ria. -limolo a forme di 
acc umiliazione che -i con­
trappongano a quelle mo-
ri'ipoli-tiche. superamento 
degli squilibri nord-sud. 
riforma urbanistica, piano 
della scuola conforme alle 
esigenze di rinnovamento 
e di diffusione della cul­
tura, riforma del pensio­
namento. avvio a un nuovo 
assetto della pubblica am­
ministrazione. attuazione 
delle regioni 

F/ in questa direzione di 
sviluppo democratico che 
devono essere indirizzate 
le lotte dei lavoratori. E" 
su queste questioni che 
deve e-sere misurato il ca­
rattere veramente popo­
lare, democratico, rinnova­
tore del governo che deve 
uscire dal travaglio e dal 
dibattito in corso in que­
sti giorni. 

Su tut te queste questioni 
il nostro C C si è già in­
trattenuto a fondo nella 
sessione del mese scorso e 
ha elaborato un'appro­

priata linea di azione, di 
cui la prossima conferenza 
degl i . operai comunisti 
delle fabbriche dovrebbe 
costituire uno dei momenti 
di maggior rilievo. Ricor­
diamo queste questioni, 
per inquadrarle nella si­
tuazione politica venuta 
fuori dalle vicende del­
l'elezione presidenziale, e 
per portarle avanti utiliz­
zando le maggiori possibi­
lità di intesa e di collabo­
razione che da quelle vi­
cende sono derivate. Le ri­
cordiamo anche per sotto­
lineare, proprio nella nuo­
va situazione, l'esigenza 
del massimo impegno po­
litico ed organizzativo, con 
cui il partito deve affron­
tare queste e tut te le que­
stioni che sono davanti a 
noi. 

Sappiamo che i compiti 
di lavoro delle nostre orga­
nizzazioni sono vari e mol­
teplici. E' la realtà stessa 
che ce li pone. Dobbiamo 
regolare su di essa, e non 
sulla routine burocratica 
le nostre capacità e possi­
bilità di lavoro. 

D o b b i a m o articolare, 
sveltire ancora, i nostri or­
gani e i nostri s trumenti 
di direzione. Dobbiamo 
tradurre in pratica le de­
cisioni della Conferenza di 
Napoli, dobbiamo accele­
rare tutti i sistemi del no­
stro lavoro e della nostra 
attività di direzione. C'è, 
con carattere di urgenzn, 
la necessità di precisare 
orientamento e linea poli­
tica. C'è un'esigenza più 
imperiosa che mai dì unità, 
di contatti, di dialogo con 
tutte le forze politiche, 
dentro e fuori della fab­
brica. dentro e fuori delle 
assemblee elettive. L'ele­
zione presidenziale ha 
creato un clima più favo­
revole. nuove possibilità 
per portare avanti il pro­
cesso unitario. 

Queste possibilità le dob­
biamo utilizzare soprat­
tutto nella fabbrica, tra i 
lavoratori, nei contatti e 
nei dibattiti con i lavora­
tori di ogni orientamento 
politico, con i socialisti. i 
socialdemocratici, i catto­
lici. 

Si tratta di avviare e di 
portare avanti un dibat­
tito programmatico, poli­
tico. organizzativo aperto 
all'apporto di tutt i , sui 
problemi oggi drammati­
camente presenti e la cui 
soluzione esige la collabo­
razione. l'unità d'azione e 
l'unità politica della classe 
operaia e il superamento 
tenace degli ostacoli che si 
oppongono al raggiungi­
mento di essa. 

Tutto queste esigenze, 
tutti questi compiti, richie­
dono la presenza, in forze, 
del Partito in fabbrica e 
nel paese, nelle organizza­
zioni operaie e popolari. 
tra le masse che si agitano 
e che lottano Deve essere 
perciò condotta rapida-
menti' avanti la campagna 
del ritesseramento e del 
reclutamento, del rafforza­
mento numerico e organiz­
zativo del Partito, dell'ar­
ticolazione e del decentra­
mento a tutti i livelli dei 
nostri organi di direzione. 

I rompiti sono molti e 
urgono — Tia concluso il 
compagno Longo —, il 
tempo a disnosizione non 
è molto Ma è la situazione 
che esige tempi brevi, sca­
denze ravvicinate. Forti 
dei successi ottenuti finora 
dubbiamo affrontare con 
sicurezza e fiducia i com­
peti che la situazione stessa 
ci pone e il cui assolvi­
mento è atteso dai lavo­
ratori e dal paese 

REICHUN 
Xel pomeriggio sono ini­

ziati gli interventi. Il com­
pagno Reichlin. primo in­
tervenuto. afferma che allo 
inizio dell'anno, la situa­
zione politica si presenta 
notevolmente modificata 
rispetto agli ultimi mesi, 
come chiaramente si è po­
tuto avvertire a conclusio­
ne della battaglia per il 
Quirinale. Vi è stato, a tut­
ti i livelli, un mutamento 
sensibile del clima politi­
co, che ha già avuto rifles­
si immediati anche per 
quel che riguarda le Giun­
te. Si è accresciuto il pre­
stigio de! Part i to: vi è 
nella sinistra la sensazio­
ne che senza e contro i co­
munisti non si va avanti; 
vi è. inoltre, un'ulteriore 
caduta delle illusioni sulla 
buona volontà «Iella DC e 
sulla disponibilità del suo 
gruppo dirigente a una po­
litica di riforme. In questo 
senso e in questi lìmiti, si 
può dire senz'altro che il 
centro-sinistra ha ricevuto 
dalla battaglia per la Pre­
sidenza della Repubblica 
un nuovo grave colpo. Per­
ciò non appare giustificato 
l'attacco che viene condot­
to nei nostri confronti e al 
quale non possiamo trascu­
rare di dare una risposta 
convincente, dimostrando 
che questa battaglia ha da­
to in realtà quel che gros­
so modo poteva dare, dal 
Iato positivo (colpo ai do­
rotei. atteggiamento della 
sinistra de, ecc.) come da 
quello negativo (persisten­
te divisione della sinistra, 
per la mancanza di obict­
tivi positivi comuni). 

Ogni altro atteggiamento 

da parte nostra portereb­
be facilmente il Partito ad 
eludere l'esigenza di un 
dialogo nuovo cdn la sini­
s t ra sulle scelte politica­
mente e socialmente qua­
lificanti. E qui il discorso 
riguarda l'oggi e il domani, 
cioè il modo come noi dob­
biamo € spendere > il risul­
tato politico ottenuto. Il 
pericolo maggiore ò quello 
di dare una risposta pura­
mente tattica, tendendo so­
lo ad utilizzare il maggior 
spazio offertoci (cosa che 
dobbiamo fare, ovviamen­
te, e che già stiamo facen­
do) . Contemporaneamente, 
però, ed è questo il punto 
politico che voglio sottoli­
neare, dobbiamo aver lu­
cida consapevolezza che il 
peggior servizio che po­
tremmo fare alle forze di 
sinistra sarebbe quello di 
chiedere loro soltanto di 
resistere con più energia 
ai dorotei e di rincarare la 
dose sul programma : la 
esperienza di questi anni 
ci dice che ciò le portereb­
be solo al logoramento e 
alla sconfìtta. Il punto ve­
ro è quello sollevato anche 
da Longo quando rivolgen­
dosi alla sinistra de l'ha 
messa in guardia dal con­
cepire la sua battaglia co­
me un problema interno al 
partito o al centro sini­
stra (e questo vale anche 
per i socialisti), mentre si 
t rat ta di un problema di 
rapporto con la realtà so­
ciale e con lo scontro reale 
in atto nel Paese. Guai se 
ricominciassimo la < guer­
ra delle formule », at­
traverso contrapposizioni 
schematiche, anche se non 
dobbiamo sottovalutare il 
fatto che abbiamo visto 
per la prima volta deli­
nearsi una nuova maggio­
ranza in Parlamento. Oc­
corre inoltre tener presen­
te come le forze che si so­
no manifestate in Parla­
mento non possono essere 
messe sullo stesso piano 
— diverse eruno le moti­
vazioni da cui partivano e 
diversi gli sbocchi cui ten­
devano — e come una nuo­
va maggioranza non è una 
somma aritmetica, ma di­
penda in primo luogo da 
ima nuova dislocazione 
delle forze della sinistra 
cattolica. E' giusto quindi 
chiedere un programma 
più avanzato e la fine del­
la < delimitazione > a sini­
stra. Contemporaneamen­
te però dobbiamo sapere, 
e dire apertamente al Par­
tito e alle altre forze di si­
nistra, che uno spostamen­
to a sinistra anche limita­
to se non vuole essere 
qualcosa di effìmero com­
porta forse non subito una 
nuova maggioranza, ma 
subito, certamente, in atto, 
una nuova dislocazione 
delle forze sociali, un mu­
tamento dei rapporti t ra di 
loro, una nuova articola­
zione dei rapporti di pote­
re nel Paese. Su questo 
problema vertono anche 
gli interrogativi che ci r i ­
volge una parte della sini­
stra, proponendoci un di­
scorso certamente n o n 
astratto. Nel Mezzogiorno, 
per esempio, è in atto a un 
nuovo livello uno scontro 
drammatico tra le esigen­
ze del profitto e il proble­
ma del lavoro; è su di esso 
che dobbiamo proporre le 
nuove scelte positive, col­
legando stret tamente tat­
tica e strategia. 

BARCA 
E' necessario cogliere ap­

pieno le novità della situa­
zione politica e le possibi­
lità nuove che in essa si so­
no aperte. Nel nostro esa­
me occorre tuttavia anche 
tener conto di un certo di­
stacco tra le possibilità « di 
vertice » manifestatesi at­
t raverso contatti, conver­
genze. avvio positivo di un 
dialogo, e la realtà del Pae­
se, dove sono evidenti al­
cune difficoltà del movi­
mento. Per superare que­
sto distacco e dare un so­
lido fondamento alla base 
alle possibilità nuove che si 
vanno determinando occor­
re, da una parte, che si 
estendano la coscienza del 
fallimento del centro-sini­
stra e delle analisi su cui 
era fondato il suo program­
ma e la convinzione della 
gravità della situazione eco­
nomica e politica (scontro 
più ravvicinato tra due li­
nee diverse e al ternat ive) . 
Occorre, d'altra parte, pas­
sare da questa coscienza 
all'individuazione di uno 
sbocco positivo che non può 
essere visto come un puro 
e semplice ritorno al pas­
sato — poiché l'esperienza 
ha dimostrato quanto fosse­
ro fragili le ipotesi sui cui 
si voleva basare una certa 
politica — ma nel supera­
mento di quel passato. Per­
chè questo avvenga a livel­
lo di massa è necessario un 
immediato impegno del 
Parti to in un ampio arco di 
iniziative politiche. Tra 
queste, decisiva è la con­
ferenza degli opera: comu­
nisti delle fabbriche. La 
manifestazione conclusiva 
della conferenza è stata 
rinviata a maggio, in vista 
del prossimo congresso del­
la CGIL; ciò, tuttavia, non 
significa che si debba ral­
lentare tutto il lavoro di 
preparazione già in corso. 

(Segue a pag. J0) 
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